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PARTITI E ALLEANZE Venerdì 18 settembre 1998l’Unità9
Infuocata riunione alla Camera e grido di dolore del leader. Colletti: un solo motto, «credere, obbedire e combattere»

Berlusconi striglia gli azzurri
«Mi gioco faccia e famiglia, voi non mi aiutate»

ROMA. Lucio Colletti: «Io alla riu-
nione non ci sono andato, ma mi
hannodettochesi èconclusaconla
parola d’ordine: credere, obbedire,
combattere. Mi pare di averla già
sentita, ma non portò nulla di buo-
no». Alfredo Biondi: «Io alla riunio-
necisonoandatoedireiproprioche
è da quando ero balilla che mi sono
sentito ripetere queste cose». Ma
qualicose?Cosaèsuccessonellariu-
nione dei deputati di Forza Italia?
Ieri Silvio Berlusconi, nello stile
inauguratosabatoaFondi,chepun-
ta al totale controllo del partito più
di quanto non sia già, ha attaccato
duramente i suoiparlamentari, così
comeavevafattol’altrogiornoconi
coordinatoriregionali.

È stato un Berlusconi inconteni-
bile, assolutamente alterato, quello
che haurlato nel salonedelgruppo.
«Ma giuro che all’esterno non si
sentivaniente-precisaunsuocolla-
boratore, molto preoccupato - ho
provatoiostessol’insonorizzazione
della sala». Ecco, dunque, lo sfogo
contro tutti, colpevoli di essere as-
senti dall’aula, di non aiutarlo nel
fareopposizioneduracomehadeci-
so che debba essere, con l’obiettivo
di mandare in minoranza la mag-
gioranza tutte le volte che sia possi-
bile. «Abbiamo finito male con il
voto sugli italiani all’estero -attacca
il Cavaliere - e ieri (mercoledì, ndr)
abbiamo iniziato altrettanto male
con il voto sulla scuola». Io, ha pro-
seguito, «non sarò un politico, ma
mi gioco tutto, non capisco perché
nonlo facciateanchevoi.Homesso
in discussione la faccia, la credibili-
tà, ilpatrimonio, la famiglia, lasere-
nità, e voi? Chi non ha più voglia di
fare il deputato io non lo metto alla
gogna, ma si dimetta». «È da quan-

doènataForzaItalia-incalza-checi
chiamano partito azienda, ma pur-
troppo non lo è, non ha l’efficienza
di una azienda». E quindi ha pro-
messo a chi supererà la soglia del
10% di assenteismo di non ricandi-
darlo più. Una minaccia fatta già
duevolte,pubblicamente,ancheda
PierFerdinandoCasini.

Ma Berlusconi ce l’ha anche con
tutti coloro che non l’hanno difeso
a sufficienza: «Sono andato in va-
canza con la sensazione di non sen-
tirmi in uno stato democratico.
Correva voce che volevano seque-
strarmi il patrimonio personale co-
struito in tanti anni di lavoro, per-
ché qualcuno aveva detto che ven-
t’anni fa avevo avuto un contatto
con la mafia. Non viviamo in uno
stato democratico se si permette di
dire queste cose ad un bandito, con
un sistema giornalistico che le am-
plifica. E di fronte a questo io non
ho avuto il sostegno che mi dovevo
aspettare da questo gruppo, nean-
chequandocisonostatelesentenze
dicondannaneimieiconfronti».

Berlusconi è incontenibile, per-
ché è profondamente insoddisfatto
dello stato del partito. Ai coordina-
tori, per esempio, aveva detto: «Ab-
biamo amministratori locali, una
classedirigenteperifericainadegua-
ti e che il nostro elettorato non si
aspettavacerto».Eccoperchéhade-
ciso di controllare tutto lui, non de-
legando più nulla a nessuno. Per
esempio con Casini e Maurizio Ga-
sparri - con cui si è incontrato sem-
pre ieri in mattinata - ha deciso
un’altra parola d’ordine: «Adotta
una regione», nel senso di creare un
raccordo tra le diverse realtà per far-
ne crescere lo scambio. E ha anche
deciso di lanciare i referendum re-

gionali - di cui aveva accennato in
una conferenza stampa - per l’occu-
pazioneelaflessibilità.

Intantodasubitoparte ilgiornale
dei deputati azzurri su Internet,
mentre nuovi incarichi sono stati
definiti eaffidati.PaoloRussosarà il
«responsabile del progetto» della
campagna elettorale, ma non deci-
derà lecandidature.Stessacosafarà,

alivelloeuropeo,StefanoPodestà.Il
senatore Cosimo Ventucci si occu-
perà delleormai famose conferenze
itineranti, mentre Giuliano Urbani
lavoreràalla riformaelettoraleealla
vigilanza sul voto. Ma non da solo,
perché Berlusconi ha voluto affian-
cargli il fedelissimo Elio Vito. Infi-
ne, ed è una perla, il senatore Sergio
Travaglia, fuori dall’aula avvocato,

avrà il compito della «semplifica-
zione terminologica per migliorare
la dialettica comunicativa di Forza
Italia».Forsedovràanchevigilaresu
quanto Solgenitzin e altre persona-
lità (si parla di due capi di stato del-
l’exUrss),dirannonelconvegnosul
comunismo,amaggio.

Rosanna Lampugnani

IL CASO

Procreazione assistita
Scoppia la rivolta
tra i «laici» di FI

IL CORSIVO

Vicini in salotto, troppo facile
Ci vorrebbe la prova graticola
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ROMA. OggiallaCamerasiavvieràla
discussione generale sulla procrea-
zione assistita, ma sarà subito stroz-
zata da quella sulla commissione su
Tangentopoli che anima il dibattito
politico da mesi. La procreazione as-
sistita sarà un capitolo dolorosissi-
mo,chespaccheràtrasversalmentele
coalizioni tra laici e cattolici. Ieri il
primo grido di battaglia è arrivato da
Forza Italia, dal capogruppo in com-
missionesanità,AntonioTomassini-
chedefiniscesconcertantelaposizio-
ne dell’Ulivo - ma in realtà è proprio
nel partito di Berlusconi che sull’ar-
gomentosistannoaffilandoicoltelli.
Il Cavaliere nella tempestosa riunio-
nedigruppoavràanchedettoaisuoi:
«Parlate pure con i giornali, ma che
ciò non determini un danno al fattu-
rato», cioè al consenso, ma non tutti
ci stanno a farsi irreggimentare. Così
suonano stonate le parole di Tomas-
sini:«ForzaItaliahasceltodidifende-
reprimadituttoidirittidellafamiglia
e dell’embrione. In ogni caso è bene
sottolinearecheanchelacomponen-
te laica del nostro movimento si è at-
testata su questa linea, considerando
improponibile l’impianto generale
del progettodi leggecheconsidera li-
berticida e figlio delle alchimie della
prima repubblica». «Falso», replica
MarcoTaradash.QuelladiTomassini
è solo una dichiarazione per non far
crollare il«fatturato»presso l’opinio-

nepubblicacattolicae ivescovi. Ieri, infatti, inTransatlanticoPeppinoCalde-
risi, vicepresidente del gruppo, così raccontava imbufalito: «La settimana
prossima sarà un casino. Berlusconi fa pressioni, ma io non voto ciò che lui
chiede. Non sono disponibile a barattare la mia libertà individuale in cambio
della caduta delgovernoProdi».EAntonioMartino:«Suquestononc’èalcun
dubbio». Ancora Calderisi: «È inconcepibile che si voglia mandare in galera
maritoemoglieche, sterili, si rivolgonoalla fecondazioneassistita.Èunacosa
che non sta nè in cielo nè in terra». Incalza Taradash: ha presentato degli
emendamentiche,persemplificare,definisce«laici».Esidicepreoccupatoper
ciò che avverrà inaula,perché pur avendopropostoalpartitodi lasciarecom-
pleta libertà di coscienza su un tema così spinoso, alla fine è prevalso «l’osse-
quio ai vescovi e si è stabilita una lineadi partito con la possibilitàper i singoli
dimuoversiconlibertàdicoscienza». Intantoil22siriuniràlacommissionedi
ForzaItaliaperilrapportoconilmondocattolicoconCarloCasini.

Ro.La.

C’ ERA un tale a Milano, proprietario di una agen-
zia immobiliare, che sottoponeva i suoi aspiranti
agenti alla prova del fuoco. Li faceva correre, co-

me fossero fachiri, sui carboni ardenti. Chi arrivava si-
no in fondo aveva diritto a entrare nel «gruppo», perchè
aveva dimostrato spirito di corpo, fedeltà agli obiettivi
comuni, determinazione nell’inseguire i traguardi. È tut-
to vero e già raccontato. Berlusconi rimprovera i suoi, al-
za la voce. Berlusconi paonazzo, il ciuffo scomposto, un
rivolo di sudore, non sarà stato un grande spettacolo.
Eravamo abituati a vederlo imperturbabile, il sorriso
inamovibile, il colorito perfetto dietro il filtro della calza
di nylon. Ha sbagliato Berlusconi, ma non perchè grida
adesso. Ha ragione da vendere a incazzarsi. I suoi ono-
revoli non l’hanno sostenuto. In fondo - e questo lo rico-
nosce lui - ha solo avuto vent’anni fa «una vicinanza
con la mafia». Ma ha sbagliato lo stesso. Avrebbe dovu-
to informarsi, prendere esempio. Con tutto quello che gli
costano quei parlamentari... Facciamo un nome: La
Loggia. Un altro nome: Pisanu. Li avesse sperimentati
sulla graticola, certe cose non sarebbero accadute. Nella
sfida al fuoco avrebbe potuto misurare la loro fedeltà.
Troppo facile stare accanto al capo nel salotto della villa
in Sardegna o sul ponte dello yacht. O tutt’al più nel cor-
so dello struscio in Transatlantico. Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi Zennaro/Ansa

«Non mi occupo più del Carroccio - ha detto il segretario della Liga -. Vado via prima che mi cacci Bossi»

E Comencini paga il flirt col Cavaliere
MILANO. «Daogginonmioccuperò
piùdellaLega....».FabrizioComenci-
ni alle dimissioni dalla segreteria del-
la Liga veneta, già rassegnate l’altro
giorno, ha aggiunto ieri pomeriggio
quelle da dirigente del movimento
nordista: «Restodasemplicemilitan-
te». Così ha dichiarato ai cronisti,
uscendoconlargoanticipodalconsi-
glio nazionale del Veneto, svoltosi a
Padova. Tuttavia, nel chiuso della
riunione, aveva detto qualcosa di
più, qualcosa che ha fatto perfino
versare qualche lacrima ai suoi più
stretti collaboratori: «Mi aspetto, do-
mani (oggi, ndr), che il consiglio fe-
derale convocato da Bossi a Milano
mi sbatta fuori dalla Lega». «È uno
cheseneva...»,hacommentatoacal-
do la neoeletta premier del governo
della Padania, Manuela Dal Lago,
presidente della Provincia di Vicen-
za. Da lontano, Roberto Maroni mi-
nimizza: «Se Comencini vuole an-

darsene, nessuno può impedirglielo.
Quanto all’espulsione, non credo
proprio che ciò avvenga. Ci vuol ben
altro...Qui si continua a dipingere la
situazionecomesecifosseunaguerra
etnica fra Liga veneta e Lega. Non è
così, si tratta di uno scontro politico
fra la segreteria federale e una parte
del gruppo dirigente della Liga sulla
questione delle alleanze con Forza
Italia».

Maroniminimizza,matutti sanno
che quando si aprono «scontri» poli-
tici così laceranti nella Lega qualche
testa è destinata a cadere. Salvo cla-
morose sorprese, Comencini non fa-
rà eccezione. Pagherà caro il suo lun-
goflirtcolpartitodiBerlusconi,cosu-
matosi soprattutto in Regione Vene-
to sotto forma di una specie di soste-
gno permanente al presidente della
Giunta, Giancarlo Galan, di Forza
Italia. Sostegno ricambiato con il
conferimento alla Liga di tutte le vi-

cepresidenze delle commissioni re-
gionali, secondo uno schema così
predefinito: presidente al Polo, vice
alla Liga, segretario al Polo. Certo,un
compromessoistituzionalenonèan-
cora un’alleanza politica, ma a Bossi
basta eavanzaper leggervi lepremes-
se di una grave contaminazione. An-
cor più grave se avviene in concomi-
tanza della decisione di far uscire la
Lega dalla trincea della Padania, in
cuisi trovarinchiusadaquasiduean-
ni. Una situazione di stallo che nonè
mai stata digerita dalla direzione ve-
neta, stallo ancor piùenfatizzatodal-
la vicenda dei serenissimi assaltatori
di campanili. Ma come? Qui ci si bat-
te per la libertà e la Lega sta lì a cinci-
schiare con la Padania. Più o meno
questa è stata l’accusa strisciante nei
confrontidell’attendistaBossi.Accu-
sa ribadita anche ieri dallo stesso Co-
mencini. «Il boccone che non posso
mandare giù è la perdita di identità

delVeneto...Ogginonesistepiùun’i-
dentità veneta», ha detto, visibil-
mente amareggiato. Un’autodifesa
affascinante, ma alla quale Stefano
Stefani, vicentino, presidente della
Lega, non si è associato: «Io sono or-
goglioso di essere veneto, ma voglio
un Veneto libero, in una Padania li-
bera.Prendoattoconrammaricodel-
le dimissioni di Comencini, ma non
c’era più un rapporto di fiducia con
Bossi...Quindi è giusto che lui si fac-
ciadaparte».

Ai superstiti «comenciniani» ora
nonrestachedarbattagliaalcongres-
so federale straordinario (la data e il
luogo verranno fissati probabilmen-
te oggi), anche se la partita, se non
proprio chiusa, appare già fin d’ora
per loro perdente. Di sicuro per Bossi
la faccenda veneta è già passata nelle
posizioni di rincalzo nella «hit para-
de»dei suoi pensieri. Per lui ilproble-
ma dei problemi resta quello legato

alla riforma della legge elettorale, al
«salvataggio» dei suoi quattro milio-
ni di voti, alla sua rappresentanza
parlamentare. Di questo, secondo
fontiromane,avrebbeparlato,giusto
ieri,pertelefonocolsegretariodeiDs,
Massimo D’Alema. Quanto all’ab-
boccamento conCossiga sembrache
sia stato rinviato a dopo il congresso
straordinario.

Dunque Bossi ha portato ufficial-
mente la Lega fuori dalla trincea pa-
dana, ma nel campo aperto della po-
litica qualcheufficiale hagià sbanda-
to. Difficilmente Bossi lascerà che
sbandino anche le truppe. Quindi
avanti col congresso straordinario,
che darà la linea a tutti, avanti col
blocco padano per arginare le pres-
sioni del nemico. Perchè di una cosa
il Senatur è sicurissimo: «I sondaggi
diBerlusconisonofalsi».

Carlo Brambilla

UOMINI E DONNE
CAPACI
PER UNA CITTÀ CHE
CRESCE

ILCENTRO-SINISTRAVERSO LE ELEZIONI PROVINCIALI

Festa de L’Unità di Roma
Parco della Resistenza (Piramide)
Domenica 20 settembre ore 19.30

Pasqualina NAPOLETANO
Candidata alla Presidenza della Provincia di Roma

Francesco RUTELLI
Sindaco di Roma

Piero BADALONI
Presidente della Regione Lazio

Roberto MORASSUT
Segretario DS di Roma

Domenico GIRALDI
Segretario Ds del Lazio

La base del movimento si schiera a sostegno del dirigente «silurato» e inneggia al Leone di San Marco

Veneto, il popolo dei fax all’attacco del Senatùr
Il clima cambia nei ranghi «verdi»: per la prima volta non ci si limita ai distinguo ma vengono diffusi documenti contro il leader.

DALL’INVIATO

PADOVA. AnchelaLigaVenetasco-
pre ilsuopopolodei«damò»:tradu-
zione di fax, per analogia con certi
antichi documenti della repubblica
di San Marco. Sono tutti schierati
col segretario a tempo Comencini,
assicurano i vertici, e bisogna fidar-
si, perché «vedarli no se pol, ghe xe
la legesulapràivaci».Unapioggiadi
damò sulla segreteria «nazionale»:
con commiati inneggianti al Vene-
to, al Leòn, a San Marco. Una gran-
dinata nella sede padovana: «Tutta
gente disorientata, che non capisce
Bossi echediComencinihastima»,
spiega il segretario Michele Muna-
retto.

EunatempestadidamòaTreviso,
chepureèlaprovinciapiùleghistae
bossiana della Padania. Dice il se-
gretarioMariangeloFoggiato:«Èun
sostegno totale alla dirigenza vene-
ta.Gli iscrittinoncapisconocomesi
possa metterla in discussione: visti i
nostririsultatielettorali,sarebbeco-
me licenziare il rappresentante che

havendutodipiù...».Forteèilbron-
tolio che accoglie i siluri di Bossi.
Così giurano: i dirigenti. Cioè i silu-
randi.

Comunque sia, il clima sta cam-
biando davvero. Miracolo: per la
prima volta nella storia della Liga
c’è perfino un militante che non si
limitaalsolitodistinguoinpuntadi
lingua, ma scrive e diffonde un do-
cumento contro «el capo». Si chia-
maSilvanoPolo,èespertodimarke-
ting, fa - «ancora per 73 giorni» - il
sindaco di San Bonifacio, nel vero-
nese. Ed è un leghista autentico,
quello che per primo ha negato la
residenza a chi non ha casa e lavoro
nelterritoriocomunale.

Polo ha appena diffuso quattro
paginette: «Dov’è finita la Liga Ve-
neta». Già: dove? Risposta: ingoia-
ta, se non digerita, dalla Padania. È
incavolato, il sindaco: «Nel nostro
partito mai una verifica, sempre
programmi nuovi, non si riesce a
consolidare nulla. E appena uno ce
lafaadarsiunastruttura,vienedato
in pasto alla base. Eravamo partiti

col federalismo,poiBossi si è inven-
tato la secessione, adesso il blocco
padano. Parallelamente ha svuota-
to le realtà regionali. Berlusconi ha
il partito virtuale? E noi viviamo di
progettivirtuali.Dopoquattroanni
dobbiamo essere realisti: l’elettora-
to moderato rischia di non seguirci
più, l’astensionismo di primavera è
statounallarmeserio».

Il che significa smetterla con le
sparate e le splendide solitudini e
governare, stringere alleanze. «Al-
leanzevere.Nonconilbloccopada-
no, una cosa assolutamente incom-
prensibile, l’ennesima invenzione
di Bossi per non pagare il conto».
Stupefacente. Non tanto la critica,
quanto la forza con cui è espressa
apertamente. Polo, lei è un eroe. Ri-
dacchia: «Macchè. È che non ho
nulladaperdere. Sindacononmiri-
candido...».

Poic’èl’altropopolodeifax:quel-
lo dei lighisti-leghisti inviperiti con
Comencini, come i 112 Veneziani
guidati dal sindaco di Jesolo Renato
Martin. Ma questi inviano diretta-

mente in via Bellerio, oltreconfine.
Accusano il segretario veneto di
ostacolare, anche con la semplice
inerzia, le pensate di Bossi. Oppure
di «scarsa democrazia», come fa a
Pramaggiore il segretario Daniele
Stival, il primo nella storia della Le-
ga a lanciare l’offensiva contro la
pizza: «La direzione veneta è poco
vicina alla base, non la interpella
mai».Chissàdovel’haimparato.

Einfinec’èl’anomaliadiVicenza,
laprovinciapiùleghistadopoTrevi-
so: zitti e calmi. In segreteria, nean-
cheunfax.Chesiaperchéilvicenti-
noStefanièstatonominatodaBossi
«garante» della Liga? Perchè la pre-
sidentessaprovincialeManuelaDal
Lago è stata appena impalmata
«premier» della Padania? O perché
il deputato locale Alberto Lembo è
candidato alla successione di Co-
mencini? Che sia insomma perché
Vicenza sente odor di potere inter-
no?

Mah. Ecco Giovanni Didoné, un
sindacotutto il contrariodiPolo,ed
è un ritorno al deliziosamente invi-

schiante «ragionar» veneto: «Vede,
seanchetra regionipadanelitighia-
mo, è la prova provata che l’Italia
unitanonhasenso».

Didoné è fresco di rielezione, a
Rosà: 58% dei voti al primo turno,
«la dimostrazione che da soli è me-
glio». Però, però... Per seguire Bossi
si era inventato la «scuola padana»,
una elementare privata a tempo
pienoconprogrammiministerialie
approfondimenti di storia locale -
«sa che qua vicino si svolse una bat-
taglia tra la gente locale ed i cim-
bri?» - e dialetto. Aveva trovato gli
insegnanti. Informato tutti i geni-
tori. Scelto un nome, «La Roxada»,
lostessonomecheavevailpaesenel
medioevo.

Morale: sono arrivate sei doman-
de di iscrizione. L’elementare pada-
na ieri è stata accantonata. Come
mai? «Cosa vuole. C’era già una
scuolaprivatainpaese,dimadrelin-
gua inglese: son finiti tutti là». I xe
migacrazy,questigenitorileghisti.

Michele Sartori


